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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Roma, 14-16 maggio 2010, sede Min. pari Opportunità

Sem. Naz. Opera Nomadi “I Rom/Sinti e le Metropoli”

(Giuseppe Casucci, Rosa Venuti, Angela Scalzo)

Roma, 17 maggio 2010, Università La Sapienza

Lezione Master Immigrazione

(Giuseppe Casucci)
Roma, 19 maggio 2010, ore 10.00 - Sede UNAR 
Firma protocollo antidiscriminazioni tra UNAR e parti sociali
(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci)

Ginevra, 1 – 11 giugno 2010, sede OIL
Riunione gruppo di lavoro OIL in preparazione della Conferenza Internazionale del Lavoro
(Giuseppe Casucci)
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1° Maggio: il sindacato a Rosarno, all’insegna della legalità, del lavoro e della solidarietà

Di Angela Scalzo
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Roma, maggio 2010 -Una poesia di Edoardo recita così: “quant’è bello ‘o culore d’e parole”,   quant’è bello il colore delle parole. E sono state proprio le parole a fare da filo conduttore al tradizionale concertone  della festa dei lavoratori che si è tenuto a Piazza S. Giovanni a Roma, lo scorso 1° Maggio, promosso da CGIL,  CISL e UIL. Un evento spettacolare che ha visto – come già negli altri anni -   la partecipazione di oltre 700 mila giovani, di ogni provenienza, etnia e colore. In piazza San Giovanni non potevano però esserci come sempre i tre Segretari Generali di Cgil, Cisl. Questa volta i tre leaders sindacali erano  impegnati in un appuntamento altrettanto  significativo, ma forse più pressante: restituire alla cittadina di Rosarno in Calabria quel primato della ospitalità, cordialità e solidarietà che spetta alla stragrande maggioranza dei suoi cittadini, italiani o stranieri che siano. Angeletti, Bonanni ed Epifani  non hanno voluto mancare all’appuntamento in quel luogo per ribadire un significato forte ed incisivo  di legalità, solidarietà e di lavoro, nonchè per dare voce ai più deboli, come vuole la gloriosa tradizione del movimento sindacale, italiano e non. La città  calabrese,  immersa fra secolari e giganteschi ulivi e colorata dagli aranceti e dalle produzioni di kiwi. Una ridente cittadina, poco lontana dalla mitologica Scilla,  che lo scorso gennaio  è venuta – purtroppo - alla ribalta internazionale per i gravi incidenti in cui sono stati coinvolti migliaia di lavoratori stagionali, per lo più africani e richiedenti asilo, ed una parte degli abitanti della città. Alla radice del malessere sociale, il brutale sfruttamento cui sono spesso sottoposti migliaia di esseri umani, costretti a lavorare e vivere in condizioni al limite del sopportabile che si sono ribellati alla morsa della criminalità organizzata, ma che sono poi stati costretti ad andarsene da quel Paese a causa della paura per la propria stessa incolumità. Il sindacato quest’anno ha scelto questo angolo  agricolo della Calabria come “piazza nazionale” da cui rilanciare la battaglia dei diritti, della legalità e del lavoro per il Mezzogiorno. In piazza Valerioti – intitolata appunto a Giuseppe Valerioti, un giovane cittadino segretario del PCI ucciso nel 1980 in un agguato della ‘ndrangheta , rimasto impunito -   si sono ritrovati in  quindicimila giovani italiani ed immigrati. Erano pochi però i protagonisti degli scontri di gennaio,  che per paura non hanno voluto o potuto partecipare alla manifestazione. Una partecipazione, quella al corteo nella piccola città del Reggino, che era equivalente in numero alla entità degli abitanti della cittadina, gente desiderosa di  difendere  i valori di  accoglienza ed integrazione. In un clima di festa e di condivisione, sulle note dell’inno di Mameli, suonato dalla banda del paese,   fra i negozi  aperti  i tre leader generali di Cgil, Cisl e Uil hanno partecipato alla sfilata. Un corteo aperto dai tradizionali “giganti” , grandi sagome di cartapesta colorate, al ritmo frenetico della tarantella calabrese, scandito da enormi tamburi che rendevano il paese vivo e partecipe, allontanando  l’idea di una Rosarno “vergogna nazionale”, avvicinandola, invece alla della vicina Riace, esempio felice di convivenza civile fra autoctoni e stranieri, sempre poco citata dalle cronache: “forse perché la positività non fa notizia” come ha commentato un esponente  dell’Associazione  SOS Razzismo Italia. 

L’animazione, il folklore e la musica si sono mescolati alle rivendicazione ed alla protesta  per il lavoro  ed a quella contro la ‘ndrangheta. Numerosi, soprattutto, gli studenti che rumorosamente hanno scandito slogan contro la mafia.. “ mafiosi vi odiamo, andate via da Rosarno e dalla  Calabria… la legalità è il nostro futuro”. Parole dure, parole sentite  alle quali ha fatto eco dal palco anche quelle del Segretario UIL Luigi Angeletti che ha spiegato con parole chiare: “qui a Rosarno il problema non è il razzismo ma la criminalità organizzata”. Il leader sindacale è partito da «una semplice verità: legalità vuol dire avere la possibilità di potere investire produttivamente senza ricatti”. “E’ da qui che bisogna partire, ha continuato Angeletti, per poter garantire sviluppo a sud d’Italia». L'intervento del 'numero unò della Uil è stato incentrato prettamente sul Mezzogiorno partendo proprio dai «fatti» di Rosarno legati alla rivolta dei migranti: «Bisogna riscattare - ha dichiarato Angeletti – l'immagine negativa che questa città ha assunto negli ultimi mesi. La vera piaga qui non è il razzismo ma lo sfruttamento della disperazione da parte della criminalità organizzata che usa la forza per prendersi la ricchezza, il lavoro e le prospettive di futuro dei cittadini». Per Angeletti le soluzioni «non sono il lavoro nero, nè la criminalità organizzata, ma gli investimenti sul lavoro e lo sviluppo». Per fare ciò, però, serve che «il potere politico non impieghi il denaro pubblico per fare clientele, ma nell’interesse di tutti». E’ poi intervenuto il leader della Cisl Bonanni, che ha proposto un bonus per le imprese che assumono giovani, donne e ultracinquantenni, invitando il Governo di fare di più sui temi dell’occupazione e dello sviluppo.  Epifani, leader Cgil ha concluso gli interventi dal palco,  sollecitando un “piano straordinario per il lavoro”. Per il sindacalista: “Rosarno non è un’altra Italia, Rosarno è l’Italia” perché purtroppo ce ne sono tanti altri nel nostro paese, ha detto, ecco perché servono risposte vere da parte del Governo, “risposte strutturali”, per dare un segno di speranza a chi crede ancora, a chi pretende rispetto”, perché dove c’è mafia non può esserci sviluppo, occupazione ed investimenti” . Un primo maggio, è stato questo appena celebrato,  per ricordare e lanciare il monito a ricordare che i diritti dei lavoratori  sono e debbono essere uguali per tutti , senza differenza alcuna, legata alla provenienza etnica, religiosa , culturale o politica che sia.

 

Sindacato


CGIL CISL UIL
Immigrazione, proposta unitaria 

Apertura confronto con le parti datoriali per lo sviluppo del lavoro della legalità e della solidarietà 
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Siamo convinti che l'Italia è un paese che sa accogliere gli immigrati che lavorano e vivono onestamente, nel rispetto delle leggi del nostro Paese, per questo crediamo anche che siano necessari strumenti condivisi che governino legalmente questo fenomeno, fornendo risposte concrete alle necessità della popolazione immigrata e italiana, attraverso un confronto serio e coerente con le esigenze del nostro Paese, della società italiana, del sistema economico e degli stessi immigrati. Un percorso condiviso tra le parti, finalizzato a favorire un sistema virtuoso premiante per i lavoratori, per le imprese, in una società che sia consapevole del contributo positivo che l’immigrato fornisce alla nostra economia. I dati Istat, stimano che in Italia vi siano, almeno tre milioni di lavoratori irregolarmente occupati; di questi, il 13% sono immigrati. Dai dati si evince quindi con chiarezza che l’economia illegale dilaga e con essa il lavoro sommerso ed irregolare al quale in alcuni casi, si accompagna lo sfruttamento grave dei lavoratori immigrati. Riteniamo necessario, per fronteggiare insieme e congiuntamente i fenomeni che incidono negativamente sull’intero sistema economico e sociale, ai danni dei lavoratori, delle imprese e della società in generale, che le parti sociali, in maniera concorde, definiscano proposte, procedure e strumenti tesi al ripristino della legalità e di regolarizzazione del lavoro a partire da quello degli immigrati . A nostro avviso, l’attenzione delle parti va rivolta a tutti i principi e le condizioni che potrebbero essere elementi positivi per il ripristino della legalità ed il rilancio dell’economia a vantaggio delle aziende virtuose. In primis, e al di fuori di ideologie, proponiamo un avviso comune che elabori proposte in merito a: Estendere l’applicazione dell’articolo 18 del TU come strumento permanente ed efficace di lotta al lavoro nero, al caporalato e allo sfruttamento, prevedendo la possibilità della vittima, di denunciare i propri sfruttatori. Tale elemento, permetterebbe di innescare un circolo virtuoso nel quale gli immigrati, anche irregolari potrebbero denunciare casi di abuso e sfruttamento e farebbe “gioco” a due sistemi: da un lato consentirebbe alla vittima di sfruttamento la conquista della propria personale libertà; da un altro versante si aprirebbe finalmente la strada per agire contro le forme criminali organizzate, facilitando l’emersione di fenomeni illegali e di economie parallele irregolari che oggi danneggiano gli imprenditori onesti. Lo sviluppo e i benefici condivisibili, inerente l’attuazione della Direttiva europea n. 52/2009 la quale stabilisce che ai lavoratori vengano: 
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- tutelate le spettanze contrattuali; 

- fornita protezione in attesa di giustizia; 

- inseriti in percorsi di regolarizzazione. 

Per le imprese il vantaggio derivante giungerebbe dall’applicazione di pene più severe per i datori di lavoro che utilizzano e sfruttano immigrati irregolari, ricavandone introiti illegali e tax free a danno delle imprese “sane” alle quali, a causa dell’evasione e della concorrenza sleale di altri, vengono applicate un sistema di tassazione poco sostenibile. Di qui, anche la necessità di un procedimento di emersione, per tutti i comparti produttivi. Il vantaggio derivante dall’applicazione di tali provvedimenti, oltre a garantire all’immigrato la possibilità di vivere nella legalità, favorirebbe l’emersione del lavoro irregolare, producendo effetti benefici all’economia, al sistema previdenziale e agli imprenditori onesti che subiscono ora la concorrenza sleale. I lavoratori immigrati che perdono il lavoro, la loro ricollocazione lavorativa e la durata del permesso di soggiorno per attesa occupazione. L’art. 22 della Bossi-Fini, indicante la soglia minima di sei mesi per richiedere tale tipologia di permesso di soggiorno, potrebbe, mediante il Regolamento e in funzione delle difficoltà derivanti dalla crisi economica, essere ampliato in base al principio di uguaglianza dei diritti e di pari opportunità, in modo coerente con la durata del periodo di accesso agli ammortizzatori sociali. Infatti i sei mesi di tempo, sono insufficienti e quindi discriminatori, per l’accesso al percorso dei ammortizzatori e limitanti e limitati per la riqualificazione e la ricollocazione in un mercato del lavoro caratterizzato da una forte flessibilità. 
Per promuovere insieme: forme virtuose dell’economia, che siano volano anche della garanzia della legalità, della responsabilità e dei principi di pari opportunità, vi chiediamo un incontro/confronto, per un avviso comune su questi temi .




Sindacati, Acli e Patronati contrari alla circolare Manganelli 

Giudicata troppo restrittiva l’interpretazione del Capo della Polizia che pone sullo stesso piano stranieri colpevoli esclusivamente di essere illegalmente presenti nel nostro Paese e stranieri colpevoli di reati per motivi di ordine e sicurezza Roma, 30 aprile – CGIL, CISL, UIL, ACLI con i propri rispettivi Patronati aderenti al raggruppamento Ce.Pa (INCA, INAS, ITAL, Patronato ACLI) esprimono perplessità in merito alla circolare, a firma del Capo della Polizia Manganelli, relativa all’esclusione dall’emersione da lavoro irregolare dei lavoratori stranieri (svoltasi nel settembre 2009) che non hanno rispettato il provvedimento di espulsione disposto nei loro confronti perché entrati in Italia eludendo i controlli alla frontiera. Infatti la legge di emersione da lavoro irregolare del 3 agosto 2009 (L.102/09) ha previsto la regolarizzazione dei rapporti di lavoro di assistenza alla persona e di lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare venendo di fatto incontro alle famiglie che si sono rivolte a cittadini stranieri irregolari per fronteggiare la gestione quotidiana della vita e della salute dei propri componenti. Le crescenti e a volte impellenti necessità familiari, cui il sistema di welfare insufficiente non riesce a dare pronta risposta, hanno purtroppo in molti casi indotto queste famiglie ad occupare lavoratrici e lavoratori stranieri non in regola con le norme sul soggiorno e pertanto impossibilitati a lavorare nel pieno dei diritti e doveri previsti da una regolare assunzione, condizione tesa a tutelare entrambe le parti. Queste famiglie hanno affidato i propri cari e le proprie case a dei lavoratori, con i quali hanno instaurato rapporti di fiducia e spesso di mutuo-aiuto, riscoprendo così la solidarietà che sembra oramai valore raro nella frenesia e nell’anonimato della società dei nostri giorni. Legami, questi, che per molte famiglie si rivelano indispensabili perché rispondenti a bisogni assoluti e inderogabili. A tal motivo la legge sull’emersione ha ammesso alla procedura di emersione anche quei lavoratori per cui era stata disposta l’espulsione motivata per ingresso o per permanenza irregolare. CGIL, CISL, UIL, ACLI con i propri rispettivi Patronati aderenti al raggruppamento Ce.Pa, ritengono che l'interpretazione della norma data dal Capo della Polizia, con la circolare n. 1843 del 17 marzo 2010 sia di carattere particolarmente restrittivo anche perché mette sullo stesso piano stranieri colpevoli esclusivamente di essere illegalmente presenti nel nostro Paese e stranieri colpevoli di reati per motivi di ordine e sicurezza dello Stato o per reati quali furto, rapina, violenza sessuale, riduzione in schiavitù o altri di grave entità. Tale interpretazione, infatti, ha l’effetto di penalizzare quegli stranieri per i quali è stata richiesta dalle famiglie la regolarizzazione ma che hanno avuto la sorte di essere fermati dalle Forze dell’Ordine più volte e per questo condannati, a differenza di chi, nelle stesse condizioni, non è stato mai fermato e pertanto potrà proseguire l’iter della regolarizzazione. Inoltre questa stessa interpretazione va a penalizzare le famiglie per le quali la legge sull’emersione aveva cercato di sopperire alle carenze del nostro sistema socio-sanitario. Queste famiglie infatti stanno rischiando di trovarsi all’improvviso sole e senza il sostegno di questa assistenza garantita da cittadini stranieri. CGIL, CISL, UIL, ACLI con i propri rispettivi Patronati aderenti al raggruppamento Ce.Pa ritengono che il reato contestato nella circolare a questi cittadini stranieri non debba rientrare tra quelli previsti dagli art. 380 e 381 del Codice di Procedura penale (così come sostenuto anche dalla recente Ordinanza sospensiva del Tar Toscana). Chiedono pertanto al Ministero dell’Interno di voler riconsiderare la circolare summenzionata, alla luce di un criterio di ragionevolezza, al fine di ammettere i cittadini stranieri (per i quali è stata richiesta regolarizzazione in base alla legge 102/09 e che non hanno ottemperato all’espulsione prevista per il solo fatto di aver eluso le frontiere) all’iter della regolarizzazione così da venire incontro anche alle esigenze delle famiglie e dei loro cari. 

Segreteria Cepa. 


Preparazione della Conferenza Internazionale sul Lavoro

Incontro tra Comm. Europea ed esperti ITUC

(Bruxelles, 05 maggio 2010) 
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Roma, 06 maggio 2010 – Si è tenuta ieri a Bruxelles, presso la sede del CCAB della Commissione Europea, un incontro tra rappresentanti degli Stati Membri ed alcuni esponenti della ITUC, esperti di mercato del lavoro e politiche migratorie. Oggetto dell’incontro, convocato in preparazione della Conferenza Internazionale sul Lavoro (ILC) del prossimo 18 giugno a Ginevra, due importanti temi della Agenda ILC: 

· il dibattito sull’obbiettivo strategico in materia di lavoro ed 

· il tema del lavoro decente per i lavoratori domestici. 

Sul primo punto, gli attuali problemi di crisi economica, finanziaria ed occupazionale a livello mondiale, impongono alle parti sociali la necessità di un approfondimento dell’analisi dei processi in atto e del loro impatto in materia occupazionale; il secondo aspetto riguarda un settore (lavoro domestico) a forte presenza femminile (90%) e di lavoratrici straniere (80%), in gran parte sommerso (60%), invisibile e spesso privo dei diritti civili e sindacali basilari. Proprio per questo motivo L’Organizzazione Internazionale del Lavoro ha deciso di promuovere il dibattito e l’approvazione di una specifica Convenzione Internazionale che stabilisca condizioni minime di garanzia per il lavoro di queste persone. La proposta di Convenzione (che dovrebbe anche essere accompagnata da una Raccomandazione) verrà esaminata nell’ambito della Conferenza ILC di giugno 2010 . Anche per questo motivo, la Commissione Europea ha voluto sentire le parti sociali. Per Ituc erano presenti il sottoscritto (per la UIL e per l’Italia), Claire Courteille della ITUC Headquarters, Pia Stalpaert, Segretaria Nazionale della CSC Alimentation and Service del Belgio e Yves Veyrier Segretario Confederale di Force Ouvriere, Francia. Per parte imprenditoriale erano presenti rappresentanti di Business Europe (organizzazione che rappresenta imprenditori in 34 Paesi) e della CEEP (Centro degli imprenditori e delle imprese che forniscono pubblici servizi). Dopo un breve saluto da parte della presidenza della Commissione, il primo a prendere la parola è stato Yves Veyrier di Force Ouvriere che ha trattato i temi generali della crisi economica in Europa e l’impatto occupazionale che ha “colpito migliaia di lavoratori in molti Paesi, con risvolti anche drammatici come recentemente accaduto in Grecia”. La crisi, secondo l’oratore, se è ad una fase di svolta in termini economici e finanziari, “non lo è certo in materia di lavoro che resta l’aspetto più fragile in un continente ancora sotto l’effetto di una vera debacle occupazionale”. Veyrier ha richiamato l’attenzione “sull’errore di confondere la precarizzazione del mercato del lavoro con la necessaria flessibilità dello stesso”, un processo che 2indebolisce il sindacato, rende le condizioni di lavoro più difficili, a volte al limite dello sfruttamento e condizioni semi schiavistiche per molti lavoratori, specialmente migranti”. Dopo il patto globale per l’occupazione, adottato dalla Conferenza Internazionale del Lavoro del 2009, ha detto Yves, la riunione del G20 ha dato mandato esplicito all’OIL per lanciare una campagna per il lavoro dignitoso e di rivedere i contenuti  della Convenzione 122 sul lavoro, ribadendo il diritto di tutti ad un lavoro produttivo scelto liberamente, e rafforzando il dialogo sociale. Per il dirigente sindacale francese, una discussione strategica sull’obbiettivo del lavoro dignitoso, non può non focalizzare oggi alcuni aspetti importanti:

a) L’analisi delle tendenza occupazionali alla luce della crisi economica mondiale;

b) La discussione sul ruolo delle politiche macroeconomiche, alla luce del loro impatto sociale;

c) La necessità di rafforzare domanda e sviluppo interno, come condizione per uscire dalla crisi;

Il rappresentante di Force Ouvriere ha anche avvertito del rischio di dumping sociale prodotto da una politica di eccessiva precarizzazione dei rapporti di lavoro. La rappresentante di Business Europe, intervenuta subito dopo,  si è espressa a favore di una politica capace di correggere alcune storture della globalizzazione, attraverso una maggiore applicazione degli standards internazionali che riguardano la qualità, le condizioni e la remunerazione del lavoro. Business Europe richiama però l’attenzione all’eccessivo allargamento dell’economia informale che  sta avvenendo in molte parti del mondo, con effetti inevitabili di dumping. “Sarebbe inutile – ha detto l’oratrice – fare oggi una nuova Convenzione per il lavoro domestico, quando questo settore è in gran parte sommerso e non garantisce a chi vi lavora i diritti civili fondamentali”. “Bisogna pensare all’applicabilità delle norme già esistenti, non a moltiplicarle, ha sottolineato, altrimenti il rischio è di una guerra tra poveri”. “Per quanto riguarda il lavoro domestico Business Europe, richiama l’attenzione sulla necessità di politiche premiali per chi lo fa emergere, piuttosto che ad una politica repressiva, generica ed in genere poco efficace”. L’esempio richiamato è stato quello del governo belga che paga per un periodo di tempo i contributi dei lavoratori domestici che vengono regolarizzati. Questa buona pratica, sembra abbia avuto molto successo ed abbia portato all’emersione in Belgio di gran parte del settore. Nell’intervento del rappresentante UIL,  intervento, si è data una panoramica della situazione italiana con alcuni dati sulla situazione occupazionale, con un tasso di disoccupazione arrivato a marzo 2010 all’8,8%, con punte tra i giovani quasi al 28%. “Se si sommano i posti di lavoro persi negli ultimi tre anni e quelli salvati da un buon uso degli ammortizzatori sociali, ha rilevato Casucci, parliamo di quasi 1,5 milioni di posti di lavoro in più toccati dalla crisi attuale. Nel suo intervento, l’oratore ha sottolineato la necessità di un dialogo sociale maggiore tra le parti, al fine di trovare soluzioni condivise, in termini di maggiori investimenti produttivi e nella ricerca, stimolo della domanda interna, ma anche di un magliore uso degli ammortizzatori sociali per evitare la perdita di posti di lavoro, specie tra i segmenti deboli del mercato del lavoro: i giovani, le donne e gli immigrati. “Per quanto riguarda l’immigrazione, ha detto il rappresentante UIL - il cancro maggiore viene dagli effetti di dumping prodotti dalla estesa presenza irregolare (italiano o etnico che sia), che indebolisce il sindacato ed i diritti di tutti e causa anche motivi di insofferenza tra italiani ed immigrati, frizioni non estranee all’aumento dei fenomeni di xenofobia. “Questo rimanda – ha detto Casucci – alla necessità di riformare la legge sull’immigrazione rendendo più efficace l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro etnico regolare, piuttosto che adottare misure draconiane che colpiscono indiscriminatamente gli immigrati e sono discutibili anche sul piano della loro costituzionalità (reato di immigrazione clandestina)”. “Dopo la regolarizzazione di oltre 300 mila lavoratori domestici – ha aggiunto – è necessario ora attivare meccanismi di emersione dal lavoro nero per tutti, sia attraverso maggiori controlli ed ispezioni, sia con meccanismi premiali simili all’esempio del Belgio”. “Per gli immigrati, però, è anche imperativo sanare la situazione di chi ha un lavoro onesto, ma che oggi viene di fatto criminalizzato dalle norme del pacchetto sicurezza”. “L’alternativa è un maggiore ricatto e dipendenza di questi cittadini da condizioni di sfruttamento che a volte sfociano in condizioni di vero schiavismo, come successo anche di recente al Sud e nel settore agricolo, ma non solo”. Dopo aver spiegato l’iniziativa unitaria di Rosarno, Casucci ha ricordato che il sindacato italiano invoca condizioni di legalità nel lavoro, maggiore solidarietà e rilancio degli investimenti produttivi, come antidoto alla guerra tra poveri. E’ seguito un approfondimento sul lavoro domestico e la Convenzione proposta da OIL. Su questo aspetto, ha introdotto Claire Courteille ricordando le proposte avanzate nell’ambito del dibattito nell’OIL sull’idea di una nuova convenzione, a cominciare da una più precisa definizione di cosa sia il lavoro domestico e cosa si intenda per lavoratore domestico, condizione necessaria per definire parametri precisi. E’ stata ricordata la condizione di assenza di diritti di gran parte di queste lavoratrici in molti Paesi del Mondo e la difficoltà di regolare un tipo di lavoro che ha caratteristiche spesso personali nel rapporto tra famiglia che assume e lavoratrice che opera. Una difficoltà che non ha mancato di attrarre i rilievi della rappresentante di  Business Europe, secondo cui la Convenzione proposta da OIL è solo un esercizio accademico con poco impatto pratico su di una realtà tanto frammentata”. Business Europe si è detta   favorevole solo ad una raccomandazione. Il rappresentante della CEEP, a sua volta, si è detto contrario a qualsiasi nuova normativa in materia. Da parte nostra, abbiamo fatto rilevare come la Convenzione proposta avanzi la necessità di norme minime di tutela per i lavoratori del settore (età minima, orario, salario, diritto all’organizzazione sindacale, limitazione del pagamento in natura, ecc.), condizioni già esistenti in Europa ma spesso assenti in molti Paesi dell’Africa  e dell’America Latina. Abbiamo anche rilevato come sia necessario, da parte dei governi e delle parti sociali, avviare politiche attive di emersione  di un  settore tanto sommerso, proprio per evitare che l’approvazione di una nuova convenzione venga vanificata dalla invisibilità della condizione di tanti lavoratori domestici, autoctoni o immigrati.

[image: image11.emf]Da qui la necessità di una Convenzione specifica con forte attenzione alla presenza femminile e di migranti. Il dibattito ora continuerà in sede ILC a Ginevra in giugno.

Giuseppe Casucci



Rifugiati


Eurostat: pochi richiedenti asilo in Italia 

Il report di Eurostat con la situazione nell'Ue. Drastico calo rispetto all’anno scorso 

Roma – 4 maggio 2010 – Nessuna invasione di richiedenti asilo in Italia. Nonostante la sua posizione (e grazie alla drastica riduzione degli sbarchi) il Belpaese non è tra le mete preferite da chi sfugge a guerre e persecuzioni. Secondo un report pubblicato oggi da Eurostat, l’ufficio statistiche dell’Ue, l’anno scorso nei ventisette paesi membri dell’ Unione europea sono state presentate 260mila domande di asilo. Soprattutto da parte di cittadini afghani (20.400, l’ 8% del totale), russi (20.100, 8%), somali (19.100, 7%), iracheni (18.700, 7%) e Kosovari (14.200, 5%). Il più alto numero di domande è stato registrato in Francia (47.600), Germania (31.800) e Regno Unito (30.300). L’Italia è al sesto posto con 17.500 domande, in forte calo rispetto alle 30mila dell’anno precedente: quasi un dimezzamento, dopo l’accordo con la Libia e i respingimenti nel Canale di Sicilia. Se si considera la popolazione dei singoli stati membri, l’incidenza maggiore di richiedenti asilo si è però registrata a Malta (5.800 richiedenti ogni milione di abitanti), a Cipro (3.300) e in Svezia (2.600). Decisamente più contenuta la situazione in Italia, con 290 domande per milione di abitanti. Eurostat l’anno scorso ha contato nell’Ue quasi 230mila risposte (alcune riguardavano domande presentate prima del 2009): 73% erano bocciature, nel 12% dei casi è stato riconosciuto lo status di rifugiato, nell’11% la protezione sussidiaria e nel 4% un permesso per motivi umanitari. In Italia le bocciature hanno superato di poco il 60%, status di rifugiato al 10% dei richiedenti, protezione sussidiaria al 22%, permesso umanitario al 6%. 
Scarica Asylum applicants and first instance decisions on asylum applications in Q4 2009
http://www.cir-onlus.org/KS-QA-10-018-EN.pdf

Società
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"Più tempo per cercare un nuovo lavoro"

Petizione del consiglio stranieri di Bologna. Di EP

[image: image12.png]


Roma – 6 maggio 2010 - Dare più tempo a chi ha perso il posto di cercarne uno nuovo, estendendo da sei mesi a due anni la durata del permesso per attesa occupazione. E permettere di rinnovare il permesso a chi è in cassa integrazione, ma ancora non ha percepito l’indennità prevista dalla legge. Sono i due punti di una petizione lanciata dal Consiglio dei cittadini stranieri e apolidi della Provincia di Bologna. Ieri è iniziata la raccolta delle firme, che verranno consegnate ai presidenti della Repubblica, della Camera, del Senato e del Consiglio. "Il titolo di soggiorno è il documento fondamentale per la vita degli immigrati in Italia" si legge nella petizione, che ricorda che il governo ha già "accolto, come raccomandazione, un Ordine del Giorno in merito alla possibilità di estendere la durata del Permesso di Soggiorno per attesa occupazione". Argomento di forte attualità, dal momento che "la crisi economica colpisce soprattutto gli immigrati che occupano spesso gli spazi più precari del mondo del lavoro". Intanto molti lavoratori stranieri "sono in cassa integrazione e rischiano il licenziamento", ma "al pari degli italiani, non hanno ancora recepito l’indennità riconosciuta nel 2009 e, di conseguenza, non possono documentare il reddito necessario a rinnovare il permesso di soggiorno, rischiando così il diniego e la reclusione nei CIE". "Per combattere l’immigrazione clandestina bisogna promuovere provvedimenti volti a tutelare e sostenere l’immigrazione regolare già presente in Italia" conclude la petizione. Il modulo con le firme deve essere spedito entro il 30 giugno 2010 a: Consiglio dei cittadini stranieri - Provincia di Bologna - Via Zamboni 13 - 40126 Bologna, oppure è possibile mandare la propria adesione personale via mail a: immigrazione@provincia.bologna.it
Ecco il testo completo e il modulo per raccogliere le firme


Razzismo

I gruppi di attivisti per i diritti umani: «Vogliono solo alimentare l'odio»
«Niente cibo a chi non lavora»
Manifesti anti-rom in Slovacchia

Polemica per l'iniziativa del partito ultra-nazionalista: i cartelloni raffigurano un uomo seminudo e tatuato I gruppi di attivisti per i diritti umani: «Vogliono solo alimentare l'odio». «Niente cibo a chi non lavora»
Manifesti anti-rom in Slovacchia. Polemica per l'iniziativa del partito ultra-nazionalista: 
i cartelloni raffigurano un uomo seminudo e tatuato 
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	I manifesti anti-rom


Milano, 6 maggio 2010 - È polemica in Slovacchia dopo la comparsa di alcuni manifesti elettorali a sfondo razzista fatti affiggere dal Partito Nazionale Slovacco, noto per il suo atteggiamento xenofobo e ultranazionalista, in vista delle elezioni generali del prossimo 12 giugno. I cartelloni raffigurano un uomo di etnia rom, seminudo, tatuato e con una vistosa catena d'oro al collo, accompagnato dalla scritta «Non diamo da mangiare a chi non vuole lavorare». LE REAZIONI - I rom, una delle minoranze etniche più povere ed emarginate dell'Europa centrale, sono spesso bersaglio dei partiti ultranazionalisti di estrema destra. I manifesti oggetto della polemica sono stati portati all'attenzione pubblica da alcuni gruppi di attivisti per i diritti umani, che ora pensano di intraprendere azioni legali contro il partito. «Non fanno che diffondere luoghi comuni sui rom», è l'accusa di Irena Biharova, avvocato del movimento Persone contro il razzismo. «Questo manifesto non ha nulla a che vedere con la libertà di espressione, punta solo ad alimentare l'odio contro i rom». Il Partito Nazionale Slovacco, il cui leader Jan Slota non fa mistero delle sue idee xenofobe, è attualmente al governo nella coalizione guidata dal primo ministro Robert Fico. L'ingresso del partito nel governo formato nel 2006 ha contribuito a inasprire i rapporti con l'Ungheria, «nemico» storico della Slovacchia (fonte: Adnkronos). 
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